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Un reperto lessicale di epoca preistorica:
emiliano occidentale trol, galego trollo ‘rastrello per le braci’

[In corso di stampa in “Quaderni di Filologia Romanza della Facolta di Lettere e Filosofia
dell’Universita di Bologna”, 19, 2006]

Nel corso delle inchieste sul campo effettuate per realizzare il dizionario del dialetto di San
Cesario sul Panaro (provincia di Modena) mi sono imbattuto in un nome particolare del rastrello di
forma arrotondata utilizzato per spargere o togliere le braci nei forni di pietra. Si tratta della forma
trol [VtrO:l], usata esclusivamente con riferimento al rastrello per le braci del forno: rastrelli di
forma simile, ma con usi diversi (ad esempio per rastrellare le foglie, i sassi, il grano) hanno nomi
quali runcardl, rast(r)el o réda’. Da una successiva indagine, ho scoperto che la forma in questione
(che presenta anche il corrispondente verbo trolér ‘togliere le braci dal forno’), per quanto ormai
assente nel dialetto cittadino, € attestata anche in paesi modenesi dell’area pedemontana (Torre
Maina) e pre-appenninica (Pazzano di Serramazzoni), in dialetti emiliani occidentali quali la parlata
di Villaberza (Reggio Emilia) e Berceto (Parma), nel dialetto di Rovereto di Trento e nel
mantovano, mentre € ignota nella parte orientale dell’Emilia-Romagna (non ve ne e traccia nel
bolognese e nei dialetti romagnoli), e anche, scendendo a sud, in quelli limitrofi di tipo toscano e
umbro-marchigiano. Stando all’Emilia-Romagna, la linea di confine fra il tipo trol e i tipi rastrél e
réda é rappresentata dal fiume Panaro®.

Della forma trol non c’e traccia nei principali dizionari etimologici, dove compaiono soltanto
forme simili ad essa ma relative ad altri campi semantici, quali I’italiano antico trulla (collaterale al
logudorese trud dd ¢a‘cucchiaione, cazzuola’), generalmente connesso a una base latina *trulla
‘vaso a doppio fondo, grosso cucchiaio, cazzuola™, o il genovese medievale troca ‘guaina che tiene
I’antenna e il pennone aderenti all’albero delle navi’, presumibilmente da una base latina *
trochia® Inarea romanza esistono soltanto esempi accostabili a quelli appena menzionati, quali
il portoghese trolha ‘cazzuola’, il castigliano trulla “ibid.” o ‘schiumarola, vaso per il vino™.

L’unica eccezione & rappresentata da alcune varieta del galego, nelle quali compaiono le forme
trollo e trullo con lo stesso identico significato che ha nei dialetti emiliani occidentali, vale a dire
‘rastrello per spargere o togliere le braci nel forno’. Anche nel caso del galego, si tratta di un
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termine usato esclusivamente per un rastrello di forma arrotondata e destinato a questo uso (gli altri
termini galeghi per altri tipi di rastrelli sono ranco, ranca, raspador, rodo, rodalo, sacaborraio)’.
Le forme trollo e trullo sono attestate, in particolare, nelle localita settentrionali di Bergantifios,
Ponteceso, Toba e Nove Fontes®, dove compare anche il verbo corrispondente trollar / trullar®.

Edelmiro Bascuas riconnette questa parola — credo sulla scorta di Meyer-Liibke e di Ernout e
Meillet’® - al lat. * tru | (1) i um, supposta variante del citato *trulla'’. Questa ipotesi risulta poco
convincente, poiché non € verosimile pensare che una parola latina appartenente a un lessico
tecnico si conservi soltanto nell’area galega e in quella nord-italiana. E pil interessante, e
certamente piu pertinente sul piano etimologico, notare che lo stesso termine esiste nelle lingue
celtiche del cosiddetto ramo brittonico: il bretone troellen, il cornico trolh e il gallese troel hanno
infatti tutti il significato di ‘rastrello arrotondato’*?. La radice celtica da cui muovono & senza
dubbio * tro - ‘piegare’™, una radice assai produttiva anche nelle aree romanze di antica influenza
celtica', trasmessasi in molti casi anche alle lingue germaniche (cfr. medio inglese trollen
‘piegare’)™ .

Resta da spiegare perché mai la parola per designare il rastrello per le braci sia la stessa nei
dialetti emiliani e in quelli galeghi. Se ci si riferisce a un quadro cronologico tradizionale, un fatto
di questo tipo non e spiegabile in alcun modo, poiché anche I’ipotesi di un “prestito’ € naturalmente
inaccettabile per un termine dell’ambito strettamente agricolo-rurale attestato in due aree di relativo
isolamento (rispetto alla presunta romanizzazione). A questa diffrazione geografica si puo invece
dare una spiegazione del tutto lineare in un quadro di riferimento di durata piu lunga, come quello
offerto dalla Teoria della Continuita Paleolitica’®. 1l termine in questione & riferibile al lessico
specifico della panificazione e, piu in generale, dei procedimenti di vario tipo legati al fuoco, e la
sua introduzione deve pertanto risalire quantomeno al Calcolitico (epoca in cui i Celti introdussero
la maggior parte delle tecniche metallurgiche in Europa) ', o probabilmente a un antecedente
neolitico, quella in cui si svilupparono le tecniche di lavorazione e cottura del pane. La sua presenza
nel galego si lascia allora leggere come uno dei numerosissimi esempi (archeologici, linguistici,
genetici) di conservativita dell’area galiziana-cantabrica, che la Teoria della Continuita identifica
come area etnolinguistica originaria del celtico, all’epoca in cui le isole britanniche non erano
ancora, in termini geologici, staccate dal continente, e la fascia atlantica lusitano-gallaica-bretone-
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cornica-gallese era un’area linguisticamente e culturalmente compatta'®. Per quanto riguarda I’alta
Italia, il termine trol e invece attestato in un’area dialettale che, in termini archeologici, €
identificabile con la cultura Palafitticolo-Terramaricola di tipo celto-germanico (Lombardia
orientale, zona benacense, Pianura padana centro-occidentale), che il fiume Panaro separava da
quella Appenninica (da cui si formd successivamente quella Protovillanoviana e Villanoviana)®®.
L’opposizione trol / rast(r)el, dunque, si lascia leggere come un ulteriore esempio di opposizione
tra forme conservative (terramaricole) e forme innovative (appenniniche e villanoviane), da
aggiungere a quelli, gia studiati da Alinei, del tipo mazza / vomere per ‘vomere’, rudere / letame per
‘letame’, capo / mozzo per ‘mozzo della ruota’, magnano / stagnino per ‘caderaio ambulante’%.

Il galego, cioe, parlato nella zona originaria in cui si formarono le lingue celtiche,
conserverebbe traccia di un termine legato al lessico della panificazione e della metallurgia: un
termine che le vitali forme bretoni, corniche e gallesi indicano essere appunto di matrice celtica, e
che si mantenne successivamente anche nella zona terramaricola (anch’essa, linguisticamente,
celtica, o celto-germanica), vale a dire nel territorio piu conservativo, relativamente alla
terminologia tecnica neo- e calcolitica, tra quelli dell’alta Italia.
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